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La figura del 
flâneur si lega 
al concetto di 
psicogeografia e 

alla pratica della 
deriva, intesa 

come modalità di 
comportamento 
sperimentale e 
tecnica di passaggio 

frettoloso attraverso 
vari 

ambienti;2 attività ludica 
che mira alla definizione 

delle zone inconsce della 
città, che investiga gli effetti 

psichici del contesto urbano 
sull’individuo e che realizza un 

modo alternativo di abitare la città.3 
Il flâneur, secondo la tradizione 

letteraria ottocentesta, è un 
intellettuale che trascorre il 
proprio tempo vagabondando 

senza meta e senza scopo nel 
tessuto cittadino, contemplando 

la folla urbana, seguendo il capriccio 
di un’osservazione disinteressata del 
mondo, in preda ad una curiosità 
libera. Il flâneur è infatti una figura 
estremamente mutevole: può 

stazionare seduto su una panchina 
di un aeroporto osservando il 

caleidoscopico mondo che scorre 
davanti a lui, ma è soprattutto 
un instancabile passeggiatore 

che percorre notevoli distanze, 

#CYBERFLANEUR

Già a metà 
dell’Ottocento 

era nota la 
psicogeografia 
– studio degli 
effetti precisi 

dell’ambiente 
geografico, 
disposto 
coscientemente 

o meno, che agiscono 
direttamente sul 
comportamento 
affettivo degli 
individui.1

Questa pratica si fonda sulla 
decostruzione degli spazi urbani 
in favore di una loro ri-definizione 
creativa caratterizzata da breve 
durata nel tempo, mutazione 
permanente e mobilità. La 
psicogeografia studia le correlazioni 
tra psiche e ambiente, assumendo 
caratteri sovversivi nei confronti della 
geografia classica. 

VIDEO

disegnando, con il suo 
camminare, itinerari 

totalmente casuali 
e mai programmati, 

come il protagonista de La 
passeggiata, un racconto 

scritto da Robert 
Walser nel 1917: 

Un mattino, 
preso dal 
desiderio di fare 

una passeggiata, mi 
misi il cappello in 
testa, lasciai il mio 

scrittoio o stanza 
degli spiriti, e 

discesi in fretta le scale, 
diretto in strada. 

[...] Per quanto 
mi riesce 

ricordare, appena 
fui sulla strada 

soleggiata 
mi sentii in una 

disposizione 
d’animo 

avventurosa 
e romantica, che 
mi rese felice. Il 

mondo 
mattutino 
che mi 
si stendeva 

innanzi mi 
appariva così bello come se lo 

vedessi per la prima volta. [...]
 
Mi riempiva un’attesa gioiosa di 
tutto ciò che avrebbe potuto venirmi 
incontro o presentarmisi. I miei 
passi erano misurati e tranquilli, e 
credo di aver mostrato, mentre così 
camminavo, un contegno abbastanza 
dignitoso.4

 

Dunque cosa 
accade quando 
l’essenza della 
vita urbana 
e dell’esperienza del 

viaggio  avvengono 
nella dimensione 

virtuale? 
La nuova visione 

della città 
è contraddistinta dalla 

contrazione 
dello spazio 

e del tempo in 
un presente digitale, 
in cui il protocollo 

d’accesso sostituisce 
la soglia e la 

connessione annulla le 
distanze.

 
L’ultima frontiera 

della flânerie sembra essere 
data proprio dal web: il flâneur 

diviene un solitario navigatore della 
rete che per curiosità e voyeurismo 
osserva il multiforme spettacolo 
del mondo virtuale, mosso più dal 
desiderio di perdersi che di trovare, 
di condividere che di appropriarsi. 
La rete ha reso tutti noi un po’ più 

nomadi e vagabondi, curiosi 
ricercatori di conoscenze 

alternative, esploratori di territori 
non battuti, osservatori disinteressati 
del teatro del mondo: il flâneur 
diviene dunque un cyberflâneur. 
Il nuovo vagabondare nel web offre 
l’occasione di fare meravigliose 
scoperte per puro caso e, anche, 
di trovare cose non cercate e 
impreviste mentre se ne stavano 
cercando delle altre.

https://www.youtube.com/watch?v=2JzVLbycQJk
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Questo video 
indaga il 
ruolo della 

connessione 
virtuale e 
del viaggio 

durante il periodo 
di lockdown, 
quando, a causa 

del proliferare 
di un 

microscopico 
agente 
biologico, 

eravamo 
costretti nelle nostre 

abitazioni. 
Attraverso Google Maps, ho 

effettuato delle 
derive in diverse città che ho 

abitato, diventando 
così un cyberflâneur che 

girovaga senza meta.

Proprio come accade all’interno dei 
musei di storia naturale, dove sono 
presenti realizzazioni dioramiche 
che riproducono scenari animali e 
di società dimenticate cristallizzate 
sotto forma di azioni ben precise ma 
ferme nel tempo, io mi lascio attrarre 
dal diorama urbano cristallizzato 
in un momento ben preciso, 
seguendo la mappatura di una città 
digitalizzata. Si può osservare la 
gente ferma all’interno di una azione: 
un’anziana signora che attraversa 
un ponte, un turista che scatta una 
foto, un bambino che corre in un 
Campiello.
All’interno di queste derive digitali, 
tra Venezia e Lisbona, sono presenti 
degli scatti, spaccati di vita vissuta 
che ho deciso di sovrapporre 
all’esperienza digitale per 

testimoniare il mio passaggio fisico 
e la mia memoria storica all’interno 
delle immobili strade di Google 
Maps. 
Così come faceva Guy Debord 
all’interno dell’Internazionale 
situazionista, anche io darò alcune 
piccole indicazioni per effettuare 
una #cyberderiva:
Per fare una #cyberderiva, aprite 
Google Maps, posizionate la 
silhouette dell’omino Google in 
un punto qualsiasi della mappa 
e vagate senza meta. Scegliete di 
volta in volta il percorso non in 
base a ciò che sapete, ma in base 
a ciò che vedete intorno e in base 
alle mappature digitali delle strade 
di Google Maps. Dovete essere 
estraniati e osservare i passanti 
che, come in un diorama, sono 
bloccati e immobili in un tempo 
indefinito. 
Un modo per agevolarlo è scorrere 
il cursore velocemente, seguendo 
la freccia disposta lungo la strada, 
spostando il punto di vista verso 
l’alto in modo da portare al centro 
del campo visivo l’architettura 
e lasciare il piano stradale al 
margine inferiore della vista. 
Non importano il nome della via 
riportata sul ciglio e neanche le 
parti oscurate che coprono le 
targhe delle automobili e i volti 
delle persone. 
Dovete percepire lo spazio come 
un insieme unitario e lasciarvi 
attrarre dai particolari. 
1 Internazionale situazionista, 1958-69, Nautilus, 
Torino 1994 (ed. or. Internationale situationni-
ste, n. 1, Parigi, giugno 1958). 
2 Ibid. 
3 F. Careri, Walkscapes. Camminare come pra-
tica estetica, Einaudi, Torino 2006, pp. 58-60.
4 R. Walser, La passeggiata, Adelphi, Milano 
2013, pp. 11-12.
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https://www.youtube.com/watch?v=2JzVLbycQJk



